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L'Angelo anntinzu. 

AL nomcfiadeiretcrna clemenza 
e della Madre Tua Vergine c Spofa i 
volendo dimoftrarla gran potenza 
che Dio concede alla gente pietofa^ 
vedrete di Grifantc la fcicnza 
e di Daria Toaue^c degna rofa^ 
c (c darete con dcuotionc 
vedrete vna mirabil pafsiono • 

Polemio padre di Grifknte, dicedi 
vo]er*andareaRoma^ e chiama e 
(erui dicendo. 
State fu ferui miei, mettete in punto 
chio vo di Roma pigliare il viaggio f 
e tu Grifante acciochc fappi appunto 
io intendo far di te qualche buó faggio 
c vo che alla virtù tu fia congiunto 
e che tu fia Tonor del mio lignaggio, 
però che la dottrina è vn tcforo 
ch'acquiftar non fi può per forza d'oro» 
Gr jfantc rifpondc al padre . 
O caro padre mio quanto e contenta 
lamia mente venire à tale ftato, 
ngni mia forza alla virtù e intenta 
c fpcro che'i tuo cuor fia coafolato, 
non fi creda neflun fenza fementa 
^cl frutto della terra gli fia dato p 
difagi, affanni, vigilie, e preftezza 
coducon rhuomo in fublime gradezza. 
Polemio dice a ferui di partire, 
Hor'oltrc andiannc tutti in compagnia 
chcnonètcmpo più di dimorare, 
Wtì feruo rifpondc al JSignorc 
&dicc • 

Quando vi piace di pigliar la via 
potete à voftra pofta caminarc^ 

Polemio s'auuia dicendo . 
Poi che glie in punto faria gran pazzia 
volere il tempo in damo consumare 



chea'padri quefto è dato per naturi 
por fempre ne figliuoli ogni lorcura • 

Polemio camina, e g'ugne à Roma, 
etrouarfmperadoree dice. 
Io fon venuto, o magno I mpcradorc 
a vifitar la tua magna corona , 
qual'è di tanta forza, e tal valore 
che per yitto la fama tua rifuona , 
giuftacofa cche'lferuo pcifignorc 
metta ifigliuol, Thauere^ela perfona 
non fi curando nulla poflederc 
fol per la patria^c'l padre mantenere. 
Però venuto fono in quefte parte 
dou'èlo fpecchioje*lIume difcienza^ 
doue fon d'infcgnare i modi , e l'arte 
la fonte di v.rtujc d'eloquenza , 
perche chi ci tempo con ragion copartc 
reggendo la Tua vita con prudenza 
colui acquiftahonor^ tefbroefama 
c qucfto e ciò che la mia vita brama • 

L'impcradorc rallegrandofi della 

venuta di Polemio dice* 
Tu fia per mille volte il ben venuta 
non dubitar ch'io ti farò contento 
io voche'ltuofigliuol fia prouuedut^ 
di ciò bifogna al fuo prouucdimento^ 
s'io ho l'af petto fuo ben conofciuto 
Teffigie porta del fuo padre drento. 

L'Imperadore diceaTuoi ferui» 
Menatel ferui miei al Catedrato 
cfatc che fia bene animaeftrato. 

Vn feruo mena Grifantc a* Dottori 
cdicecofi* 
Eximìi Dottor prudenti , e degni 
à voimimandailnoftro fmperadore^ 
cpregauich'ognun di voi s'ingegni 
d'elìer efperto,e col voftro valore, 
à quefìo giouanetro ognuno infegai 
con fede, diligenza, e con amore^ 
Vn Dottore rifpondc per tuttu 

Vb idirc» 
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VbldircnMmperia! precetto 
Tirtu inlegnando a qucftogiouanctto. 
Vn dottore comincia à inlcgnarci 
Grifancc, c dice. 
Si placet vobis legcre legatis 
▼truoi digniorfir philofophia. 

Vo'altro Dottore dice. 
Hunc librum primo illi oftendatìa 
vbi docetur modus,ars^& viis ^ 

L'altro Dottore dice. 
Doftnna t:ll>vt bene rem fciatls 
primum cxcmplum in philofophia, 
quando quìs rem per caufam oltendit 
(iwuc bene philofophus comprcndit . 
Grifance ft udjando gli viene alle ma 
bì ci libro dc'Vangcli fra fc 
dice. 

O flotto fuor del vero fcntimento 
che cerchi per voler f^m^ immortale, 
oauìcar femore col contrario vento , 
Uflando il bm per feguitarc il aule, 
dimmi che farà poi nollr ornamento 
o ic quefta dottrina tanto vale 
ch'ella mi facci fi coftantc e forte 
chi liberar mi poi\i dalla morte . 
Io non VL; più fcienza fi fottile 
a me bada imparar di DiO la legge , 

10 vo trouare vn precettore humile 

11 (jual m'infcgni come Thuom fi regge, 
queft'altrccolefoncaduche cvilc, 
quello c lol dottu che ben fi corregge, 
la vita noftra e come vn verde prato 
che prima e fecco il fior che vi fia nato. 

Grifante fi parte e truoua vn Romi- 
to chriftiano e dice. 
Siate voi padre mie ( come mi pare ) 
l'cruo àGiefuch*incarnò di Maria, 

ti Romito rifponde. 
Io fon per certo e volendol negare], 
io farci fuor della diruta via ♦ 



©rifarne ai Rom'to dice* 
Se cofi c,io vi vorrei pregare, 
con pace^con amore , c cortcfu , 
che del Signora la (Irada m'mlcgnafii 
douebcato^chibea viuc fafsj. 

El Romito rifponde à Grifantc 
E glie nafcofo quanunacauerna 
vn Canto padre Carpofor chiamato^ 
il qaal di Chrilto la fede goucra* 
cper paura ita quiui celato • 

Grifantedicc . 
Per l'alta carità di Dio eterna, 
de fate ch'io vi fia raccomandato 
che di vederlo io ho fommo diletto. 

Ei Romito rifponde • 
Or oltre andian che Dio fia benedeud • 
Vanno à trouare fanto Carpotoro ^ 
e giunti Grifante dice. 
Iddio VI filu i, ò p adre reuercndo 
la pacedclSignorfia fempre in voi 
io veniijo padre mio però ch'io intendo 
lalfar lì mondo e tutti i lacci fuoi, 
che quando il viuer noitro ben còpredo 
c uedo che alla morte ii vien poi , 
ogn bora mi par mille a far ritorno 
ariltorare ogni perduto giorno* 
Però vorrei da voi padre diletto 
imparar de i Vangcl la lor figura , 
cfinalmcnteogm diuin precetto 
chcGiefudeitcainiumana natura. 
San Carpoforo Io mena nella cella , 
cdicc. 

Hor palla drenro che fia benedetta 
che a pieno intenderai ogni fcritrura, 
di tutto il ns UD e vecchio teitamcnco • 
che molto fon del tuo venir contento • 
Ma prima ch'io tt parli alcuua cofa 
figliuol mio caro ti vo battezzare, 
cbequeftacdiGiefu la prima fpofa 
che CI fall vero ben conlcguit?rej 

Al 
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c?)! vuol la Ulta fua far gloriofa 

pi rquefta porta gli conuicn entrare, 

Grif^me chiede el batte fimo, 
pucciat? battezzarmi o padre mio 

^^.Curpoforo Io battezza, & dico. 
Io ti battezzc nel nome di Dio . 
D?poi lo ammaeftra nella fede. 
Da poi rhel vero Dio Padre fuperno 
t'ha fatto degno della fantafcde, 
ix nvfarmHal prors:matuo (chcrno. 
perche la carità da Dio procede, 
< hi V uol the! nome fia di fama eterno 
a pou^ri di D o vfi mercede, 
perche come dall'acqua il fuoco è fpcco 
colf s'acGiiilla in citi per ognuncenco. 
(infante pi^ha lictntiaà: duc^, ; 
Tu m'hai padre fi bene ammaeflrato 
c^^'o fon difpolto d» voler partire, 
cinti PO de I répo ch'el fignor c'ha dato 
Itolto è ch'il lafcia in damo preterire, 
S. Carp^'t-oro lo hcentia & dico . 
Hor oltre figliuol mio pc i che te grato 
io fon contento e tua preghi elaudire, 
Kabbi lefu figliuol itmprenel core 
lunedio lanto d'< gni human errore^ , 
Gnfante va in piazza &c predicando 
dice cefi . 
O nolti,ciechì,o miferi mortali 
cl;e fiate in tanta cecità venuti, 
che voi lafc'ate e beni celeltiali 
per adorar gli dei bugiardi e muti 
queftì (bn lutn rpiriri''mfernah 
per la 'upcrbu lor del ciel caduti, 
priuidi tharità, IcnZialcun frutto 
che vi terranno in (empitcrno lutto • 
Gridante predica &c vn'amico del pa 
drelofente,& va e dice al p idre. 
Fole mìo io ho veduto il tuo figliuolo 
chcdirprezz-tndo va la noftra fede , 
k hoflneprtfoincoiMoltu più duolo 



|>chc glie in piazza e ciafchcdun Io vede 
Hi le il prefetto Io fapefsi folo 
vorria fapcr donde cjuefto procede, 
ripara adunque preltoche bifogna 
che'lda 

nno farà tuo^e la vergogna^ # ' 
Polemio irato dice . 
Può efifer cjuedo^ padre fuenturato 
che tanto cafo interueouto fia , 
qualchun iifogna certo che lia ftato 
che gl'hibbi fatto trauiar la via, 
quand'il tìgliuol vede il padre turbata, 
eimuta fpeifo modi efantafia, 
ne giouanetti fi fuol veder qu< (io 
farVna cola e poi mutarfi prefto • 
Polemio rrouandoil figliuol dice. 
Chi t*ha fatto hoggi far fi grande errore 
figliuol ribaldo,rceIeratc,c trifto, 
Hora lo fa mettere in prigione 
e dicecofi. 
Menatel prefto via con gran furore 
in luogo tal che mai più non fia vilto 
fei tu ningrato,cieco,epiend errore 
chetulafsi glidei per feguir Chrifto 
fa pur penfier prima che fien tre giorni 
ch'io vo ch'a noftri Dei cieco ritorni • 
Menato Gnfante in prigione viene 
vn'altro amico di Polemio, e dice. 
Polemio affai roiduoldiquel eh o intefo 
ma non temer che muterà penfiero, 
duolmi the tu non ai bue n modo prefo 
a rroftrartiinuer lui ficrudoefiero, 
ch'in quefto mondo e dell'amor acctfo 
e foitopofto a vn fuaue impero , 
tal eh ogn'altro péfier difcacc'c fgobra 
feguendo amor come fa il corpo 1 óbra. 
Perche la giouanezza è cofa vana 
e cerca contentar ogni fua voglia , 
cqutftcèdato alla natura hiimana 
che fptflo amor di libertà la fpoglia^ 
fc tu lo irà di quella ofcura tana , 

voltar 



^oltartu lo vedrai comVna foglia. 

Polemio aJFerma il Tuo detto e dice 
Quarto mi pare vn configlio.pertetto 
però vo feguitar quanto m'hai detto 
Polcmio dice aTcrui che ordinino 
vn conuito doue fieno cinque 
donzelle-;. 
State fu ferui ordinate v»conuito 
doue fian cinque delle mie donzelle > 
chefappinben riceuere ogn'inuito 
vaghe leggiadre^gratiofe^c belle, 
ccomeeglièogni cofa fornito 
io ho difpofto di parlar à quelle, 
ch'io fpero auer da lui grata rifpofl» 
fequefto^cntil fuoco fe graccofta-». 
Vn feruo dice alle donzelle . 
"•Venite tutte al fignor noftro , e poi 
intenderete appunto il fao penfiero , ^ 
vuol ch'io comandi à tutte quante voi 
* chc v'addorniate quanto fa melliero ^, 
dettando di Cupido e lacci fuoi 
vcol parlar protone co rafpetto altiero^ 

Vna donzella dicc^. 
Vachenoifiam parate ad vbbidire 
:nè cofa ce più grata che 1 feruirc-^. 

Le donzelle vanno a Polemio. 
'Noi fian venute a tua magnificenza 
comanda pur chVbbidito farai 

polemio dice alle donzelle:-^. 
E grha voluto il cielo^e fiia potenza 
ch'io miritrouifolo in tanti guai, 
per dar al mio figliuol fama e fciena 
la patria,& ogni cofa abbandonai, 
& hor per mio riftoro m*ha lafTaco 
&efs! à Giefu Chrifto battezzato. 
Qui vibifogna vfar tutta la forza 
c trarlo fuor di queftafantafia , 

Vna delle donzelle dice. 
Se non fia vna pietra, ovna fcorza 
io faprò ben domantrouar la via . 

^ Grifrate^c 



Vn*altra don ze Ila 3ice 1 
Se'l fuoco di ch'io ardo non fi fmom 
io fpero fargli buona compagnia • 

Polemio dice loro. 
Orfu io viringratio# 

Vna di loro dice# Datti pace, 
ch*io sò cheM penfter tuonon e fallace • 

Polcmio man<la per Grifanto# 
Andate fertti miei alla prigione 
dou'è(5rifantemio vnicobene^ 
è menatelo qui al padiglione 
con faonijC canti come fi conuienCf 
trouate vefte di più conditione 
comeallafua perfonas^appartiene, 
fu prefto perche fento confumarmi 
e già mill'anni di vedcrloparmi . 
Cauato Grifante di prigione, e giutt 
to al padre dict^ . 
Figliuol tu fe da me tanto bramata 
quanto mai fufsi in terra cofa alcuna , 
tu fai ch*iotho figliuol fempre allenato 
con tutti i ben che può dar la fortuna, 
& ho dolce figliuol deliberato 
che non ri manchi maicofanefluna, 
vo che tu viuafempre in fefta e canti 
feguendo amore,e giouanetti amanti, 
Rifponde Grifanto • 
Padre la vita mia e fol piacere 
àDio,& alla fua Madre diletta 
chebramand'io il fommo bene hauerc 
conuiene in lui ogni fpcranza metta. 

Polemio dice a'ferui . 
Orfu buon ferui , attendiamo à godere 
che quella farà vita più perfetta, 
che s'alle legne lUfuoco vn po s'accofta 
forfè che mi farà altra rifpoìla , 
Vna donzella dice à GrifantC-/. 
Guarda quàta bellezza è ì queftoafpetto 
che à vederlo mi par proprio vn fole 
oimc gran fuoco fencoTiel mio petto 
Daria^« A 3 
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erre ogni mio fenfo per amor fi duole 
u'amarti fon fortemente coftrctto 
habbi pietà di me poi ch'amor uuole 
io ardo Ijgnor inio,io tremo, e moro 
lòccorrimi, fei pure il mioceforo. 
Grifante dice alla donzella, 
Lieuati prefto, ò maladttco drago 
offender non fi può chi nulla teme 
ift tu fapefsi com*Jo ne fon vago 
de'vQftnfguardi, io ire fpengoilfeme 
e d'ogni cola al fin ci farà pago 
pt rrhc hor tal ride che nel fine freme 
nell'ultra vira el pentir poi non vale 
andate via Diauolelfe infernale^ . 
L'altra donzella dice a Grifanto, 
Sarai tu lìgnor mio però fi crudo 
inuerfb tjue(t'ancilla fucnturau 
farà tuo cuor d ogni pietà fi nudo 
cheta mi faccimorir dilperata , 
foccorri Signor mio chi ardore fudo 
è muoio per collui, è non migliata 
deh non mi d ar fignor mio tanti guai 

Rifponde Grifante. 
Orfu va viache'l diauoio farai. 
L'altra donzella dicc-#. 
Pyò cfier ch'io non habbi tanta for^a 
io foglij pur faper tutti gl'incanti, 
fareifj mai di pietraio dura fcorza 
ò nato di dia! pri, ò di diamanti 
al tutto in damo il mio poter fi sforza 
e me foccorri , io mi confumo in pianti 
aiuta qucft anelila, ò fignor mio 

' Rifponic Grilanrc-/. 
Orfu va Via • pirto peruerfo,c rio 

Griiantc cercando di refiftere alle 
tentazioni, fa oratione e dico • 
Licua dolce fignor fi cruda pelta 
,c da foccorfo à quefta fragil vita , 
la carne è inferma e*l fenfo mi molefta 
c tira il ferro ogn'horlacalamita 



ò dolce Signor mio che eente è quefla-r 
V porgi la lu ino à lì crude! tenta, 
aiutami figaore alto è perfetto 
che la ragion non perdale rinceliefto,^ 
Finita 1 orazione, le donne s'addoì* 
mentano, e Ifolemiu va a vedere , è 
trouandole addormentate duc-;. 
Srate fu maliarde Itracciatclle, 
che pentir vi potrcftì di tal cofa, 
guarda fe dormon per r>o parer quellp 
ch'abbino hauuta la mali/:iaafcofa, 
guai a chi crede alle voftre noucUe 
perche mai la fua vita fi ripofa, 
trahecele vn po del padighone 
ch'io intendo di faperne la cagione. 
Polemio dice alle donzelle^ poiché 
Icfonodefte. 
Che vuol dir queflo che voi no dormite 
che fpegner fe ne pofia il fenie affatto, 

Rifponde vna delle donzelle. 
Le ragion noftre prima alquanto vditc 
di q[ucl che c'ha lo federato fatto 
noi turno contro a lui per modo ardite 
che qua(id*ogni fenfo l'hauian tratto, 
è cju^indo i mi credeuo quel fruire 
per forza tutte ci fece dormire . 

Polemio le fa tornar drento è dice.* 
Hor fi vedrà fe voi direte il vero y 
pallate drento ehio non credo ancora 
che fpefio fate quel ch*è bianco nero 
guai a colui che di voi s'innnamora. 
Le donzelle tornate drento tutte 
s'addormentorno, e Poleraio tur 
baro dice à Grifante • 
Se tu non muti figlmol mio penfiero 
tu mi trarrai del fentimento fliora 
c farò cofa che mai più non fu vdita • 
Rifponde Grifante, 
Fa pur che mia fentenza è ftabilita 

Polcmio difperato piangendo dice 

O padre 
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O padre fuenturatc che tarai 
ò padre tu fei priuo d'ogni bene , 
cime figliuol perche t ingenerai 
per dcuergultar poi ii aipic pene, 
padre infelice più ch'altro (arai^ 
fc morte a preghi tuoi prefto nò viene 
piangete occhi infelici alfìitti, e lafsi 
che mols'arei no ch'vn figliuolo ifafsi . 
O fiumi tenebrofi>ofcuri,e nigri 
ò profonde fpelonche , e duri tterpi, 
perche fiate al mandar li tardi, e pigri 
aquile crude,c velcnofi Serpi , 
Orfi, Lupi, Leoni, Afpidi,,e Tigri, 
fi che la vita mia dal corpo fccrpi, 
che priuo in vita d'ogni mio diletto 
vn falfo chiuda poi Tatìlitto petto . 
Vn'amicodi Polcmio confortando 
lo dice • 

Polemio iotidirò quelche mi pare 

coftui harà imparato qualche incanto, 

ma io ti voglio vn rimedio infegnare 

che porrà iineacofi graue pianto 

c'ci bifogna una donna trouare 

che fappi fare vn gratiofb canto 

pronta ne'modi, e nel parlar coperta 

bella di corpo, e d'ogni vir tu elperta. 

Rifponde Polciiiio. 

Io non fìprei doue cercar poicfsi 

dWha che fufsi come tu m'hai detto 

che tanto ingegno, o gentilezza hauefsi 

che di leggiere han tutte poi difetto 

^ i'amico di Polemio dice come lui 

ne fa vna che ha nome Dana, 

Che direfti fe vna io ne fapefsi 
darte,d'ingegno,pruden2a,e intelletto 

quanto altra donna di bellezza vn fonte 
da farcoTuobegrocchiàdarVn mote. 
Egliequafra le vcrgme vertale 
vna che pafTa di bellezza il fegno , 
cingcntilezzanonfuroua vguale 



e trapaffa-ciafcun di belfingcgno 
fe gli dici volerla maritare , 
tu puoi fenz'alcun dubbio far difegno 
che uoltar lo uedrai ccin una foglia , ' 

Polemio dice. 
Orfu ua uia,trami di tanta doglia. 

L^amico di Polemio truoua Daria , 
e dice. 

Vnico fpecchio di uera bellezza 
fonte di gratia,e d'ogni cortefia , 
efempio di fapere^ifc gentilezza 
albergo degno d'ogni leggiadria, 
in cuor gent il non regnò mai dure zzt 
pur che fhuo chieda auel eh oneftofia 
però gentil donzella (ignorile 
un huomo alticr uorreifacefsi vmilc • 

Sappi che di Polcmio il Tuo figliuolo 
e conucrtito alla fede Chriftiana , 
& hallo abbandonato in tanto duolo 
chcfprimcr noi potrebbe lingua vmana 
e ie noi lega Amor col fuo lacciuolo 
io uedo ogni fperanza al tutto uana 
fe tu lo muti fua fpofa farai 

Rifponde Daria • 
Non dubitar ch'io lo trarrò di guai* 
Daria dice à Polemio cofortàdolo. 

Salute lìgnor mio, ecco TanciUa 
che uienea liberare il figluiol uoflro , 
ita pur fignor con la mente tranquilla 
che farei colmici preghi vmil un mollro 
fc guftadel mio amore nnafauiUa 
entrerrà ben neiramoro o chioftro, 
e fcriuerrà dogliofo le fauille 
ch^ardon gl'amanc; ognora à mille^ à 
Polemio dice a D^rìa^. (a*ille 

Ioti prometto fe luifinmuoue 
e che mi tragga di dolori,c fKnti , 
ch'ormai la noce mia pai non \\ muouc 
per queftì atroci, e perfidi lormerti 
io ti farò ueder cole alce, e nucue, 

A 4 
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clic tuttaduc reftcrctc contenti 

c faretti di lui fpofa verace • 

Rifponde Daria, 
Orfu pon fignor mio tuo core in pace • 
Duria vaa trouarGrifance, edice. 
Saluiti fignor mio Venere bella ' 
che m'ha di tue bellezze innamorata, 
babbi pietà di qucfta verginella , 
la qual per^iua anelila a te s*è data 
fel ciel vuol fignor mio che io fia <juella 
che fia da*tuoi be glocchi tormentata 
fai ch'io non erro fignor mio gioiofo 
tu Tei colui che mi puoi dar ripofo* 
Io ho difpoUo, ò che mi dia lamorte 
ò che per tua ancilla.cggi m'accetti 
fetu mi ferri di pi<:ta le porte 
io veggo i fenfi dalla morte ftretti 
farai tu fignor mio fi crudoj e forte 
che muouer non ti pofsin miei.diletti^ 
tu fella mia fperanza el mio conforto 
fpccorri fignor mio, non mi far torto. 
Grifante marauigliandoii.di tanta 
bellezza dice a Daria. 
Se per vn fral diletto temporale 
tu mi prometti dar tanta bellezza , 
fé tu cerchi ferirmi col tuo ftralc. 
c brami tor da lei tanta durezza , 
fe per volermi far feguire il male 
tu vtì nel parlar tanta dolcezza, 
c fai chio fon di terra,e pien d errore 
penfaquel che farcfti al mio fignore. 
I Dana tutta cómofTafcufandofi dice, 
(j G dolce fignor mio fappi che quando 
io venni innanzi al tuo gcntil'afpetto 
mi molle tanto il cafo miferando 
^el tuo infelice padre poueretto 
pel qual ti vwgo fignor mio pregando 
cheiu tilicuidalcuor fivan concetto 
cpcnfa che gilè padrone tu figliuolo 
f che dolo r €gUèjrauar(uoio-e, 



Grifante comincia a difputarecoa 
Daria è dico . 
Dimmi che gratia a quefti voftri Dei 
chieder fi debbe quàdo l'huomo adora • 

Rifponde Daria. 
Sappi che tutti quanti i pcnfier miei 
e diciafcun cheinoftri Dei adora 
è di pregar che da maligni è rei 
ci guardin d ogni tempo,punto,& hora.» 

Grifante rifponde a Daria , 
Per certo chio noi pollo imac^inare 
ch'vnch'^ guardato altrui poffa guar- 

Che fc no fu fs "il gran proueduDcro (dare, 
fàrcbbono ogni notte lacerati , 
pcheno cafchin per acquaio per venta, 
uoi li tenete col ferro legati 
chi è quel cieco fuor del fentimento 
che noa conolia che fieno infenfati,, 
fi che ritorna a Dio padre clemente 
che a tcpo è chi col cor scpre fi pente^. 
Daria conuertita tutta lieta dice. 

Sia ringratiato Dio padre fuperno 
che m'ha pel (eruo fuo moftro la ^ia^ , 
è datomi tallumeè talgouexno 
che ancor faluar potrò Tanima mia 
che quanto più con lamenie difceriio> 
adorar quefti Dei e gran pazzia, 
però difpongo adeflo battezzarmi 
è uodi Chrifto fetua è anelila farmi. 
Grifante battezzandola dice. 

Ioti battezzo per uirtu del Padre 

è del FigliuolojC del Spirito Santo^ 
e prego te forella, e cara madre 
che t'infiammi d amordiuino,è fanto 
fe vuoi oprare operazion leggiadre 
uolta feinpre a Manalauoce elcamo 
perch ella è fonte^e mar di ciafcun bene 
doue ognrgratia in quefto modo uif ne. 
infante è Daria uanno predicando 
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O fto!ti,e fuor del uero fentlmento 
chetiate tanto ncll*crror proterui 
come credete uoi che uno elemento 
ptlloftato di gratta vi conferui, 
Iddio ha tatto il ciclone*! firmamento 
del quale i voftri dei fon fatti ferui 
non crediate che'lmotido Ilato lia 
cicchi tornatealla diritta via-. 

Daria predicando dicc-;. 
Anzi vanno adorando vna figura 
la qua! nonparlaiion ode,e nonvede^,, 
& è d'huomini (ciocchi ancor fattura 
& in quefta ciafcun di voi ficreda 
tFouar felicitade oh gran fciagura 
che poi n'hareteal fin trifta mercede; 
hifogna creder nel Signor verace 
che dona vero bentranquilla pace» 

Vn Romano vdendogli dic^. 
Chi fon'^coflr^r che predicando vanno 
hanno tanto popol conuertuo 

Rifponde vna donnaé 
ETon Chriftian che co malitia^e ingano 
fi m'hanno già leuato il ìtììo marito.. 

£1 Romano dico • 
Bifogn'andare à riparar'il danno 
accioche Claudio ci pigli partito j 
però che inquefto ogni virtù confifte 
chi prefto^é bene al principio r^fifte • 

ElRomano trouando el Prefetto 
dice*. 

ETon quaduemagnifico Prefetto 
chehan la fede pofto inifcompiglio 
eTe non fi ripara con effetto 
potrebbon dare all'Imperio di piglio 
hanno di Chrifto molte cofe detto 
c molti hanno feguito il lor configlio 
fi che ripara con prudenza^ congegno 
che poca cofa fa voltare vn regno, 
EI Prefetto dice al Caualiere. 

^^r^CauaU^rcintendiilcafo appunto. 




c fe fia vcroao gli farò dolenti 
£1 Caualiere dicea*Birrì, 
Oltre fu prcfto, mettetcui in punto 
io fo pur che al mangiar non fi ite lenti 

Rifponde vn Birro per tutti* 
Ognun di noi ò Caualiere è fmunto 
di roba^èdidanar noifiamo fpemi 
noi andian tatto'! di fpiando attorno 
ne guadagniam niente in tuTito'l giorno. 
£1 Caualiere troua Grifame è dice» 
Siate voi quei che i noftri D<.m fprezzate 
gente peruerfa maladetta,e fella 

Rifponde Grifante •. 
Noi prcdichiam di Diola^eritatc 
che incarnò di Maria vergine bella, 
poi per faluar la noltrahumanitate 
morte foftenne per amor di quella 
quefto è quel che ciafcun bramar difia 

El Caualiere glifa pigliare . 
Oltre fu prefto menategli via*. 

GiuntiGrifante e Daria dinanzi al 
Prefetto ci Prefetto dice. 
Son quefli quei Chr iftiani fcellerati 
che uanno il noflro popol foUeuando, 

R i fponde Gr i fan te • 
Noi fiam ferui di Dio, è battezzati 
ch*andiam pel mondo Giefu predicado 

El Prefetto dice . 
Del voitro error farete gaftigati 
che quand'io végo a ccltor ben péfando 
coftor con loro inganni, e falle vie 
tengono il mondo picn d'hipocrifie. 
El Prefetto gli manda adadoraiX: 
ridolojè dice. 
State fu Caualier pofft ntij e franchi " 
io vo che uoi intendiate il penficr miof, 
ihodifpoftoal tutto che non manchi 
chequiGrifante adori il noflro Dio 
e fe non lo farà neffun fi ftanchi. 
di far che pianga il fuopeccatOvTÌo, 

:fatcj 
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fate che aVioflri Dei facci orattono • 
E*:onìanda che Daria fia pofta in 
prigione^ . 
E Darta prefto lia porta in prigione. 
Il Caualicremena Grifantc^altem 
pio, e dice* 
E'ci bifogno qui difporti al 'tutto 
d'inchinarti al noftr'Idolo tanto 

RifpoHde Grifantc^ • 
E farà il corpo mio prima diftrutro 
e prima finirò mia vita in pianto , 
ch^adorar voglia cofa (cnza frutto 
lafl^ndo Dio che creò tutto quanto 
TabiflTojil cielo, il Sole, è grelementi 
per amor Tuo vo patir gran tormenti • 
EI Caualiere dice . 
Io sò ch'ai fin cu muterai penderò 
deguarda pur che Tira non trabocchi , 

Rifponde Grifante . 
Fa quel che vuoi che quello i cui fpero 
mai tolto mi farà dauanti à gl'occhi 

£1 Caualiere legandolo dice, 
Orfu vediam fe coftui è fi fiero 
faccian chel corpo Tuo per forzafcoppi 
Jeghianlo ftrctto in tal modo chel core 
lafsi glifpirtiè muoia di dolore . 
Il Caualiere volendo legare Grifan 
te,e ftringcrlo, non potendo dice • 
Che vuol dir quefto5nóIo pofTo iniéderc 
,quefto mi pare vn cafo -molto ftrano 
ch*vn folda tanti fi poffa difendere, 
dunque il noftro parer farà pur vano • 

Vn'altro Caualiere dice. 
E'non c'è verfo di poterlo arrendere 
non occorr'altro ftringer noi pofsiamo 
menianlo alla prigione flrettamence 
cb*io incendo che'l Prefetto fia prefcnte 
Tornano al Prefetto, Se vno di loro 
dice • 

Noi fian dinanzi a tua magnificenza 



venuti tutti come fi richiede 
tu raichenoifacem'Tio dipartenza, 
per far Grifante tornare alla fede 
ma tanto grande c (lata fua potenza 
che fenza mai mutarfi pur'vn piede 
potuto ha più che rutti quanti noi 
fichcfa hor di lui quel che tu vuoi. 
. £1 Prefetto va mperfona a vedere ^ 
è dice . 

Andian viapreftojchio Io uo uedcre 
perche ho fperanza che faran parole, 
altro rimedio conuerrà cenere 
chi^ Co appunto quel che coftui vuole 
io che col fiafco non mi darà bere 
io voprouar come la carne duole 
cime chequcfta è pure vna gran cofa 
eh abbilafantafia tanto ritrofa.^ • 

£1 Prefetto vedendo vnlume nella 
prigione dice • 
Che vuol dir quefto lume tanto grande 
vederti voi gii mai tanto (plt-ndore 
chefuofi,èdréto in ogni luogo fifpade 
che per dolcezza mi fi Itrugge il core. 

Grifante efiendo in prigione dice» 
Q^Licftefon diGiefu fante viuande 
le quali a'ferui Tuoi manda ii fignorc 
e fon ripiene di tanta dolce zza 
che chi le gufta ogn'altra cofa fprezza* 
El Prefetto irato dice. 
Tu mi fai di parole vn gran garbuglio 
che proprio parmi di lingua tcdefca , 
perche fei di bugie vn gran mifcuglio 
no creder mai che del tuo mal m'mcre* 
£1 Prefetto fi volta al Ca- (fca. 
ualieredice. 
Prendete vn gro^^o legno di cefpuglio 
fate che d'ogni parte il fangue gh efca , 
oltre fu prefto le catene addoflb 
rompetegli la carne,nerbÌ5 & ofTo. 
Grifante orando dice. 

Padre 



PdJre del cielo apri le fiate porte 
deirimmeiìfj picei al cu "i fii[^gccto , 
cfamaìi nel fiiirtir coltante, 6c torce 
arda ifcaricdU ineocc, e'I petto 
fónn.'Tii venir mice a la tua corte 
efaimni in cui per tua pietade detto ^ 
e a quefta gente, ò clemente (ignore 
piacciati perdonargli per olio amore. 
r4on cncendo Grifantc pena alcu- 
na e vedendo cader'in terra li Mi- 
niftrijClaudio dice. 
Fatelo riuertir, ch'io non potrei 
creder che fufsi fé non giu(to,e fante, 
c per aprimi tutti e pender miei 
io fento il cuor che m'arde tutto quàto 
e s'io il vedefsi, apena ilcrederrei 
chequeftofufsi per virtù d incanto , 
ond*io rifiuto i noltri talfi oracoli 
poi che virto ho di lui tanti miracoli . 
Claudio Prefetto dice aGrtfante. 
Noi habbian vifto,ò buon feruo di Dio 
quanta forza habbi la tua Tanta tede, 
c chi fegue Giefu clemente e pio 
più gratie glie donate che non chiede, 
e fenza quello ogni penfiero è rio 
come per proua,e per fegni fi vede 
però noi ti preghianjfe noi lian degni 
che la diritta via ci mollri ^e'nfegni. 
Rifponde Grifante al Prefetto. 
Quel vero Dio che rvniuerfo regge 
che se di noftra humanita veHito;, 
tanto è pietofo a chi Terror corregge 
che Tempre il peccatore ha efaudito 
come fa il buo paflor che la Tua gregge 
cerca condurre al bel prato fiorito, 
cofi ci chiama Dio Tempre pietofo 
e ognor c'afpetta miTcricordiofo. 

La moglie del Prefetto conuertita 
dice al Prefetto. 
Dolce marito mio, perche a Dio piace 



d'hauerci eletti nel Tuo Tanto coro 
bactezzianci ora rutti quanti in pace 
che in quel confi[te ogni noftro tefor3. 

Vn figliuol conuertito diceal padre. 
Padre tu vedili mondo ch'è fallace 
non facciam padre come fan coloro 
che per dir ben faro guarton la legge, 
di Di >,e mai ncflfun non fi corregge. 
El Prefetto chiede il battefimo per 
tutti. 

O buon feruo di Dio poiché tuoi mirti 
hanno placato Tira del Signore 
noi conoTciamo anzi fian chiari e certi 
che'l mod'è cieco vano, e pien d'errore 
però le fante braccia a noi conuerti 
battezzaci ora con pietofo core. 

Grifante gh battezza, e poi dice» 
Cofi vi mondi Dio d'ogni peccato 
e facci ognun nel ciel lieto,c giocondo 
Ora vno va all'Imperadore e dice. , 

Sia il ben trouato Imperador giocondo 
tempo è che prefto fi ripari al danno 
peroche Claudio ha quafi mclfo alfott 
la fede noftra con maluia e'nganno (do 
epcrch'egli ha del reggimento il pódo 
molti deTuoi Roman (eguito l'hanno 
fi che ripara con prc^tcz^a, e bene 
che fcnza capo nulla fi mantiene . 
L'fmperad. dicea'fuoi Caualicri» 

Predo fu Caualier mettete in punto 
arme>corazze,rotelle,> celate, 
e quando ognun a Claudio farà giunto 
fate che qui legato lo meniate, 
es*alcun'altroconlui fia congiunto 
fate pur ch*a nella n la perdoniate 
^ Vn Caualier dice. 
Andian via predo, vno facci la fcorta 
peroche il cafo della fede importa-» . 
E'Caualieri giungono a Claudio, 
& vno dico. 

Vienne 
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^Ì^?mnc ribaldo mancator di fede 
a quefto aio l'Imperador fi tratta , 
n jn fperar di trouar mai più mercede 
ma di lafHr la Cit^norh t adatta. 

Rifponde Claudio 
QiicI vero Dio che l'vniuerfo vede 
sepr Vfuo ferui maggior gratia a fatta 
che noni quefta è maggiorgloriadona 
ichi per lui ogni cofa abbandona • 

Claudio elfendogiunto innanzial* 

ri mperadore,lo Imperadore dice^ 
E quefto Claudia il merito cbe rendi 
à chi t'ha fatto fopra ogni (ignore? 
a quefto modo l'Imperio difendi 
o ciecopien di vitii,eplcn d'errore, 
fa che alle mie parole ben'attendi 
fc non ch'io ti farò far poco honorc 
mutal'oppinion proterua^cria 
fe rihaner tu vuoi la fignoria. 

Rifponde Claudio all'Imperadore* 
Io 7o con tutto il cuore amare Dio 
clafuaNlidree'fuoi deuotiSantl^ 
cinquelvofempre por tutto il difio 
quel yo Tempre laudar con hinni e canti 
che gioua di feguite il mondo ria 
d'alma inlempiteraaviua in pianti. 

Lo [mperadorelo fa mettere in pri 
rgionc. 

Su Caualicrcmettitoin prigione 
chiolofarò mutar d'oppinione. 

Ora lo Imperadore élcgge Celeri- 

no in luogo di Claudio • 
Celerino fta su mettiti in punto 
perche di Claudio ti do il reggimento > 
queft'è del mio penfiero tutto il funto 
chi voglio al tutto ogni chriftià tìa fpen 

Rifponde Celerino . ('co 
Io non farò fi predo al luoga giunto 
chio farò fopra ciò prouuedimento, 
c doue andrà Thonor della corona 



IO metterò rhauere,e la perTbwr^ 

Celerino prefo la fignoria, manit 
Daria alTImperadore . 
Prcflo fu Caualier metti in affetto 
di menar Daria al noftro Imperadore^ 
che rare volte ne'cafi mi metto 
doue fi reca degli Dei Thonorc^ 
fo che ri mperador n'hara diletto 
perch'ella è di tutte l'altre il fiore 
& emendo fi bella, e fi prudente 
conuertirafsi alli Dei facilmente. 

il Caualieremena Daria all'Imper.. 
Magna corona d'ogni laude degna 
per parte del Prefetto io fon mandato ^ 
perche colui che di far mal s'ingegna 
conuien che porti pena del peccato 
c perche Dariaenoftri Dei non degna 
anzi ha per tutto Giefu predicato 
in modo che fc non firiparaua 
ci mondo fottofopra riuoltaua • 
Lo Imperadore dice. 
Molto m'è grato di veder lapruoua 
fe la potrà l'Imperio conuertire, 
chebcncofafaria llupcnda ènuDua 
fe vna donna m'hauefsi a sbigottire 
ma perche il ver nel domandar fitroua 
fa che tu m'abbi apunto il cafo aprire 
cnon volerchepcr latua durezza 
morte di te fpenga della tua bellezza. 
Rifponde Daria. 
La mia bellezza-é fatta tanto grande 
che fpegner non la può la tua potenza^ 
chigufladclmioDiolefuc viuande 
farebbe a tutto il mondo refiftenza 
lefu é quel ch'in noi fne gratie fpande 
lelu farhuorn tornare a penitenza 
quclfolconfeflb,é tengo per mio Dia 
benigno protettor del corpo mio. 
Lo Imperadore comanda che Daria 
fia menata al luogo difonefto^ 

Poiché 



Poichenongioua minncct, e pnrr>le hor in^ornri a coflci muterò arte, 
tatcìam che ifacci mutino il pc nitrirò, Ei feruo dice all'liiiper.idoro. 

io fo chealfin quando la carne ducale Ecco quilmper^dorqueirhuo di bene 

che rhuom non è coti collante , e fiero, cht- s'é per Roma tanto diuulgato 

polche i tormenti lei pur prouat vuole il v^u9l per vbbid.r ri>r perio uiene 

io ne uedro di quefla cofa il oc ro , c^'p^^ de tri(h quello è n^iminato 
fa Caualierchetulameniprcrto Loi.nperjdorediceal Triflo. 

fra l'altre donneai luogo difoneflo. Dapoi che'l fegno noltroin fronce tiene 

tflendo Dana ntlluoj;o dilonello, t ii puogiudicar che fu prouato 

vn Leene uiene alla (ua guardia, e pero di Djria io tj lo protettore 

IMmpcradore comanda che fitroui acciothe tu le dia fa/na & honore» 
un'huomo trillo che la sforzi. 
Andate pretto e trouate un'iìu om tale 
che ha di uitiie dilulluria pieno, 
e che fcnza pietà facci c»gni male 



El irifto dice all'i inperadore. 
Non dubitare ( mperadur ch'i • fono 
eccelltnt'huomo nel maroperare, 
ne mai mi piacque cifer tenuto buono 



d'inuidia,e di rabbia; e pien d'ogni ue- turte le donne fo mal ccnfighare 



Vn feruo dice. (lerio 
Sii^Bore IO nefo un che tanto uale 
che neliun iuo difegno gli uien meno, 
& è da farne in quelto cafo llima 
percche de ribaldi egli e la cima, 
£1 feruo uaal trillo,e dice • 
Tu fia per mille uolte il ben trouato 
teftaccia infarinata fenza fale , 
io t'ho una ucnrura oggi trouato 
che mai facelli miglior carnefciale 

EI trifto rirpcndo, 
io fon d'ogn'artebjgnato, e cimato 
e Tempre cerco di commetter male 
c s'io dicefsi mie triltitie tutte 
i n'ho più dieci volte che Margutt». : 
El leruo lo mena ali'lmperadore • 
Vienicompagno mio chio ti prometto 
che mai faceiti la miglior penfata , 
tu totchtrai d'vii cibo fi pcifeito 
che ti porterà inuidiala brigata. 

El Trillo nTponde-^. 
Andiamo chio fon più d*un bacin netto 
& ho la c^^ppa poco ta giocata , 
ho perfo ciu che aucuo a dadi, e carte 



e l'accordo in un tratto col mio Tuono' 
che mai nclluna non mi può Tcampare , 
pero fta pur iignor di buona iioglia 
chio far ) che coirei muterà uogha. 
El fnfto andando da Dana, il Leo- 
ne Te lo caccia fotto, e Dana dice 
al Leono. 
Io ti comando per virtù di quello 
il quale ogni animai temcdc onora , 
che tu ritorni humilpiu d'un jgncllo 
chio nonno chencllun|> me qui mora, 
che Te grhauefsin punto di cer uclio 
con<)fcerebbe il diauol cheM diuora , 
moftragli G efu mio la tua potenza 
accio ohe predo torni a pchuenza • 
Dana dice al Tririo. 
O rtolto,c cieco, pnuo di ragione 
pouero d'mtclletiOjè di conliglio, 
che per uircu dt Dio oggi un Leone 
nm'ha liberata da grauc periglio 
e tu che hai l'ingegno , e difcretione 
fatto Timira quell'eterno g'g'io , 
utnuto e: per tormi quel teioro 
che Dio ha pollo in ciel iubhme coro • 
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ttTrtfto elice a Daria, 
Spofa di Chri'to grado a^ c pia 
che m*ha\ tlal crudo morfo liberato ^ 
dw^ira.iimal feroce c fua balia > 
fciira guardare al m o graue peccato 
13 <rro fuor della diritta uia 
ne mai conobbi quel che m*ha creato 
hor corife (l o Gicfii con tutto il cuore 
c chicggio perdonanza dell errore. 
Pvi ò ti prego che tu facci fegno 
^iTanimal che milaisi partire ^ 
s j ben che di tal gracianon fon degno 
perche il peccato (i douria punire 

Daria dice al Leone • 
} o ti comando per quel fanto legno 
c. ueChrifto per noi volfc morire, 
tl>e come quello ogni nimico fcaccia 
cefi tu nonardifcaaUarla faccia^» 
V'no ua all'I mperadore e dice » 
S^ggi^ Signore apprcflo della porta 
di Daria è un Leon tanto terribile 
il qual mugliando fi gli fa la fcorta 
c parrai molto ncirafpetto orribile, 
c per amorcheà quella Daria porta 
fa cofe certo che fono incredibile 
Lo Imperador comanda che fi deb* 
bin trouare i cacciatori . 
De Cacciatorfarete qui venire 
che conpreftezzalofaccin morire» 
Vno chiama i Cacciatori, e dice* 
Su prefto Ghcrardino,eZinabone 
Tifta del Bruca^Marchetto, e Fracaflb, 
clìtamate Buria(lo,e Lorenzone, 
il Tinca. il Brucia^Morgate,eCamaflb, 
c Coccodrillo,e Bobi del Falcone 
t Bertuccio che uacolcollo baflb, 
u Ite il c;>rno eVani ognun alletti 
V n cacciatore fuggendogli un case 
dee, 

T j"C;rczuv^iouna mazzata afpctti 



1 Cacciatori uanno i trouare el 

Leonesse il Leone piglia tutti i Cac 

ciatoric Dana gli dice. 
Hor pur Uberamente uoi uedete 
quel chcfa farcii Creator del tutto, 
le la maluagia fiotta laflerete 
de'uoRri dei chano il mondo diftrutt^ 
e fé del mio Giefu uoi prouerrtte 
quanto fuauefia fuo dolce frutto, 
pregate il nero Dio fignorc eterna 
che u aiuti ora e fcampi in fempiterno • 

£ cacciatori tutti pentiti cllcnduli 

berati^ tutti inficme dicono. 
Dol ce fignore apri le fante braccia 
della mifericordiaaTcrui tuoi, 
concedici che niun più ti difpiaccia 
Giefu benigno aiutaci che puoi 
& il fiero Leon da n;>i difcaccia 
la tua gran carità difcenda in noi , 
e chi non crede in te fignore eterna 
fallo prouar le pene dell'inferno • 

Vnfcruo uaairfmperadoreedice^ 
Sappiate Imperad.>r che lanimale 
ha della caccia hauuia la uittoria , 
forza; ingegno, o prudenza nulla uale 
che tratto h;^ fuor cia'cuno di memoria 
fe non che Daria ha riparato al male 
moftrando diGielu la fomma gloria 
iioierauam per modo tormentati 
ch'à pezzo à pezzo cibaria lacerati . 

Lo Imperadore manda p Celerino» 
Prefto fu ferui miei fenza indugiare 
fate che Celcrin pigli partito , 
uo chencl fuoco fi faccia abbruciare 
e che non parta fe non è finito , 
aquefto modo non potrà fi:ampare 
fe già nonfufsi deirinferno ufcito^ 
poi faccia d'hauer Daria nelle mani 
cb*io uo che morti fia tutfi Chritttajii. 

Vn leruo uà à Ccloriao, e dice. 

lo foa 



Io foD mandato iuoi degno Prefette 
per parte dcH'lmperio e fua potenza , 
accioche tu ripari con effetto 
a un Leon che fa gran uiolenza 
io credo cheliael Diauol maUdctto 
che fta fempre con Daria alla prefenza ^ 
però fallo abbruciar «ci fuoco ardente 
e Dariaraandaaluifubitamentc» 
Celerino dice al Caualìcre • 

Oltre fu Caualier andianuia prefto 
fa d'ordinare una gran compagnia , 
chio uo ueder che Leon farà quefto 
che ufa tanta forza c gagliardìa , 
bifogneria che fufsi molto deftro 
fe gh fcampafsi dalla rete mia , 
e perche Daria non pofla aiutarlo 
vo che col fuoco andiamo a ritrouarlo . 
Daria ucggcndo mugliare il Leone 
gli dice» 

Non dubitar che quel che t*ha creato 
ti fcamperebbe da maggior periglio, 
ua doue vuoi ficuro in ogni lato 
che neflun'alzera non ch'alerò c'I ciglio 
ricorna adunque al tuo antico flato 
c fegui^c non temer del mio configlio, 
ua pur ficuro y che Teterno padre 
tifcampera dalle feroce fquadre. 
Celerino mena Daria airimpcradorCt 
Ecco qui quella Daria meretrice 
chefifaccuaddl Leon guardare , 

Lo Imperadorc dice a Daria^ • 
Hai tudifpoftofaira incantatricc 
di non volere a noftri Dei tornare 
fc tu gl'adori io ti farò felice 
ma no'l facendo tu non puoi fcampare ^ 
fa hor quel che ti pare , e parla chiara 
che noi facerdo non ci fia riparo • 
RifpondeDaria^. 
Io vo per Giefu mio patir la morte 
c portar p^ffuo amore ogni tormento, 



Lo Imperadorc dice a DariiM 
Io fo che poitu non farai fifortc • 

Rifponde Daria* 
Io non temo minacci, ne fpauento 
el morire a ognun dato e per forte 
e nel morire barò da Dio contento. 

Lo Imperadorc dice* 
Guarda quel che tu fai, 
Rifponde Daria. 
Prefo il partito • 

PafTa l'affannoso cieco, e rimbambito. ^ 
Lo Imperadorc comanda che Gri- 
fante fia canato di prigione^ • 
Fate Grifante vfcir della prigione 
ch'io fon difpofto di fargli mor ire 
io fon venuto in tal difperationc 
che conuerra chio mi facci vbbidire, 
fa Cclerin d*amminifl:rar ragione 
acc ìochc vn altro non pigliafsi ardire, 
Rifponde Celerino alllmperado- 
re,c dico . 
Io farò, non temer, tanta ^iuftitia 
che à tutti i trifti recherà meftitia. 
Celerino comanda che Grifante f e 
Daria fieno mefsiin croce & ab- 
bruciati. 
Fate che fien fopra vn legno fofpcfi 
legati ftrctti con le braccia in croce, 
e poi fieno dal fuoco in modo inceli 
chefappin dir comcla fiammacuoce 
Il caualier chiama c'Giullitieri. 
Oltrefu prcfto,gagIioffi, fcortcfi 
can3gliaccia,perucrfa,egente3troce, 
fi trono col bafton qualche collura 
forfè voi sforzerete la natura^». 

Grifante, e Daria orando dicono 
cofu 

Padre delcie!,chc per noflrafalutc 
nella Vergin ^rendcfli carne pura, 
per cauarcid eterna feruitu ce 

Tolcfti 
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voìefti in Croce patir morte Jura » 

di fa fignor che in nollra gioucniutc 

VePiamo à conccinplar Ij cua figura ^ 

è dacci il premio di tanto doiore 

acciochcil feruotornial fuofignore. 
Fatta I orazione firópono le Cro- 
ci j l'Idolo fcoppia, & a'Miniftri fi 
rattrappano le mani. Celerino dice. 
Io non so più quel che mi poff^ fare 

c he galtigata fia tanta ncqu itia , 

eTanno lo Dìo lor tanto pregare 

che far non pc{fo in modo alcun giudi- Riceuì padre i tuoi fcrui diletti 
egl'hannofatto Pidolrouinars ^ (dà & aprici del ciel le fante porte, 
tanto fon pien d'inganni, e di malitia c in queito punto in noi tal grazia metti 
e per maggiore ftratio e rattrappati che fopportar porsian fiafpra morte 
per le K>r mani vengcn rifanati . fa che noi ftamo in ciel fra gl altri eletti 

Lo Imperadorc comanda che fiano a trionfjr nella fuperna corte 
fotterrati vini. doue cantando ogn'Angclica voce 

H^r oltre Celerino, e'ci conuicne contempla ^1 fignor che mori in croce, 

far che non fegua qualche cafo Itrano; Mentre che fono fotterrati cantano 

tu vedi come il popol poi ne viene Laudate Dominum omnts gentes, 

e rpe(fo vn monte torna preilo m piano e qui finifccla loro pafsion^. 



clie mai facefti la mai^^ior giornata, 
colui^ che l'opra fua farà più prelta 
logli darò vantaggio vna diacciata 

Vn contadino fra fe ftcflo dicCf 
coli. 

Coftu lei va pafcendo pur d*agrefto 
odi bel dir di farci vn'infalata, 
e non ci porta pure vn po di pane 
andianne che gli venga il vermocanc^. 
Grifante y e Daria orando tutti duf 
infieme dicono • 



c chi in paura la gente non tiene 
il popol fi folleua à mano à mano ; 
pero farai cauar di molta terra 
c viuiin vna folfa gli fotterra . 

Rifponde Celerino all'imperadore, 
e dicc^. 

Queflo mipare vn configlio perfetto 
bora vo a comandarlo al Caualiere. 
c faro fargli quanto tu m'hai dettò 
che non è tempo d: flar a vedere • 

Celermo dice al Caualiere. 
Prcfto fu Caualier farai concetto 
ch'io intendo la giultitia mantenere, 
fa che tu facci terra affai cauare 
c viui glif^rai poi fu tter rare. 
£1 Caualiere dicead alcuni 
Contadini • 
Venite Contadm^ch'io vi prometto 



L'Angelo licentia il popolo. 
Kauetevdito, o Auditor prefenti 
come s acquifta in ciel corona, e palma, 
folo à quel fommo ben drizzar le menti 
e leuar via dal cuor la grane falma , 
eneflun fia ch'ai dtmon rio confcnti 
chebramaalbuonlefudi Ipcar l'alma, 
qucfto e quel ben che mai nc ffuno ftaca 
ogn'altra cofiin breuc tempo manca» 
Vegga ciafcuno ilr mpo quanto varia 
la vitanofira fr ^ile, e mortale, 
qutUoggi h fatto qui Grisate e Daria 
han còbattUiO,e vmto il mondo frala 
lafnptrbia mondina ce contraria 
col maloprarenel del nonfi fale^ 
pero Tefempio loro oggi c'inuita 
cercar d*hauer quella gloria iofìaita. 



IL F 1 N £t 
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